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Comune di:     

Provincia di:     

Oggetto:   

Elenco dei Corpi d'Opera:   

°  01 ACQUEDOTTO  

°  02 IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI  

°  03 TELECONTROLLO  
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Unità Tecnologiche:   

°  01.01 Impianto acquedotto  

°  01.02 Impianto di sopraelevazione acqua  

ACQUEDOTTO  
Corpo d'Opera: 01   
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Unità Tecnologica: 01.01   

Gli acquedotti consentono la captazione, il trasporto, l'accumulo e la distribuzione dell'acqua destinata a soddisfare i bisogni vari 
quali pubblici, privati, industriali, ecc.. La captazione dell'acqua varia a seconda della sorgente dell'acqua (sotterranea di sorgente o 
di falda, acque superficiali) ed il trasporto avviene, generalmente, con condotte in pressione alle quali sono allacciate le varie 
utenze. 
A seconda del tipo di utenza gli acquedotti si distinguono in civili, industriali, rurali e possono essere dotati di componenti che
consentono la potabilizzazione dell'acqua o di altri dispositivi (impianti di potabilizzazione, dissalatori, impianti di sollevamento).  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.01.01 Tubazioni in acciaio zincato  

°  01.01.02 Giunti a flangia  

°  01.01.03 Manometri  

°  01.01.04 Sfiati  

°  01.01.05 Valvole a saracinesca (saracinesche)  

°  01.01.06 Pozzetti  

°  01.01.07 Pompe di sollevamento  

°  01.01.08 Misuratori di portata  

°  01.01.09 Riduttore di pressione  

°  01.01.10 Valvole riduttrici di pressione  

Impianto acquedotto  
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Elemento Manutenibile: 01.01.01   

Tubazioni in acciaio zincato  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.01.A01 Corrosione   

Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato da cambio di colore e presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.  

01.01.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni  

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.  

01.01.01.A03 Difetti alle valvole   

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.  

01.01.01.A04 Difetti di coibentazione   

Difetti dei rivestimenti di protezione che causano corrosione delle tubazioni, evidenziati da cambio di colore e presenza di ruggine in 
prossimità delle stesse.  

01.01.01.A05 Incrostazioni   

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.  

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non sono ammesse saldature.
Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici indesiderati. 
Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente protette per
consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame).  

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla 
successiva erogazione dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.  

Impianto acquedotto 

Elemento Manutenibile: 01.01.02   

Giunti a flangia  

Unità Tecnologica: 01.01

Rendono possibile e agevole l'unione di due tronchi di tubazione di materiale differente e di diverso diametro e spessore; sono 
formati da un corpo di ghisa o di acciaio, da due ghiere di serraggio dotate di fori per l'inserimento dei bulloni di serraggio e da due 

Impianto acquedotto 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.02.A01 Difetti della ghiera   

Difetti di tenuta della ghiera di serraggio.  

01.01.02.A02 Difetti di serraggio   

Difetti di serraggio dei dadi e bulloni.  

01.01.02.A03 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni dei giunti con conseguente perdite di fluido.  

Serrare ben stretti i dadi e i bulloni per evitare distacchi dei tubi. Verificare periodicamente la tenuta dei bulloni, delle guarnizioni e 
della ghiera di serraggio.  

guarnizioni in gomma per la tenuta.  

Elemento Manutenibile: 01.01.03   

Manometri  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   
L'utente deve assicurarsi che il manometro sia quello corretto; se necessario, deve essere inserita una valvola di intercettazione per 
facilitare la rimozione a scopi di manutenzione. 
Il montaggio diretto di manometri dovrebbe avvenire con il momento torcente di serraggio applicato alla connessione mediante una 
chiave inserita tra le facce piane dell'attacco del manometro. Quando viene eseguito il serraggio dell'attacco di pressione per un 
manometro montato a parete o a pannello, il momento torcente di serraggio applicato all'attacco di pressione dovrebbe essere
controbilanciato mediante una chiave applicata alle facce piane dell'attacco del manometro per prevenire danni allo strumento o ai 
suoi punti di montaggio. Non eseguire il serraggio afferrando la cassa del manometro perché ciò può danneggiarlo. 
All'atto della prima messa in pressione, si deve verificare che l'attacco sia a tenuta stagna. Tutti i manometri devono essere montati 
in posizione verticale, salvo diversa indicazione riportata sul quadrante. Quando il manometro incorpora un dispositivo di sicurezza 
o un dispositivo di sicurezza posteriore, deve essere garantita una distanza minima di 20 mm da qualsiasi ostacolo. I manometri non 
devono essere soggetti a sollecitazioni meccaniche. Se i punti di installazione sono soggetti a sollecitazioni meccaniche, i
manometri devono essere montati a distanza e collegati mediante tubi flessibili. 
La messa in servizio di un'installazione deve sempre essere eseguita con attenzione per evitare colpi di pressione o variazioni
improvvise di temperatura. Le valvole di intercettazione devono perciò essere aperte lentamente. La sicurezza generale di  

I manometri sono strumenti usati per la misurazione della pressione. Devono essere scelti in relazione alle condizioni di utilizzo
(pressione di esercizio e temperatura massima prevista). L'attacco di pressione deve essere a tenuta stagna e può variare, a seconda 
del tipo di manometro, come segue: 
- in caso di utilizzo di manometri con filettature cilindriche, la tenuta alla pressione viene realizzata sulla faccia di tenuta utilizzando 
una guarnizione di tenuta che sia compatibile con il fluido; 
- in caso di utilizzo di manometri con filettature coniche, la tenuta alla pressione viene realizzata tramite accoppiamento della
filettatura, ma è pratica comune applicare del materiale di giunzione al filetto maschio prima del montaggio. Il materiale di
giunzione deve essere compatibile con il fluido; 
- in caso di utilizzo di manometri a membrana con attacco flangiato, attenersi alle raccomandazioni delle norme indicate dal
costruttore.  

Impianto acquedotto 

Pagina 6 



 

Manuale d'Uso

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.03.A01 Difetti attacchi  

Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.  

01.01.03.A02 Difetti guarnizioni   

Difetti di funzionamento delle guarnizioni.  

01.01.03.A03 Perdite   

Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione tubazione-manometro.  

01.01.03.A04 Rotture vetri   

Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.  

un'installazione spesso dipende dalle condizioni di esercizio dei manometri che essa contiene. È essenziale che le misurazioni
indicate da detti manometri siano affidabili. Pertanto, ogni manometro le cui indicazioni sembrino anormali deve essere
immediatamente rimosso, verificato o ritarato se necessario. Il mantenimento della precisione dei manometri dovrebbe essere
confermato mediante controlli periodici. Le verifiche e le ritarature devono essere eseguite da personale competente, utilizzando 
apparecchiature di prova adeguate.  

Elemento Manutenibile: 01.01.04   

Sfiati  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

Gli sfiati devono essere collocati quando le tubazioni presentano un andamento orizzontale per evitare pericolosi accumuli di aria
all'interno delle stesse tubazioni. Gli sfiati delle tubazioni interrate devono essere opportunamente protetti o installati in appositi 
pozzetti per evitare ostruzioni o infiltrazioni di materiali estranei all'interno delle tubazioni.  

Per far si che l'aria venga spinta fuori il più rapidamente possibile, occorre evitare tratti di tubazione orizzontali e, quindi, in
presenza di terreni pianeggianti, il profilo longitudinale della tubazione viene fatto a denti di sega con tratti in salita nel senso del 
moto con una pendenza minima dello 0,2%-0,3% e tratti in discesa con una pendenza del 2%-3%; nei vertici più alti del profilo si 
collocano gli sfiati e in quelli più bassi gli scarichi, congegni che consentono lo svuotamento dei due tratti adiacenti di tubazione. È 
opportuno sottolineare che l'efficacia di uno sfiato è tanto maggiore quanto più elevata è la pressione nei punti di installazione. Lo 
sfiato, che serve ad espellere l'aria che si libera dall'acqua e che tende ad accumularsi nei punti più alti del profilo della tubazione, 
può essere o libero o in pressione. 
Gli sfiati liberi più semplici sono formati da un tubo verticale di piccolo diametro (tubo piezometrico), con l'estremità inferiore 
collegata alla condotta in pressione e l'estremità superiore libera per far fuoriuscire l'aria. Lo sfiato a sifone è un altro tipo di sfiato
libero; è formato da tronchi verticali di tubo di piccolo diametro, lunghi 1,00-1,50 m e collegati tra loro alle estremità superiori e 
inferiori da curve a 180°. Il primo tronco è collegato con la condotta in pressione e l'estremità dell'ultimo è a contatto con
l'atmosfera. 
Gli sfiati in pressione sono formati da un galleggiante sferico racchiuso in una cassa metallica che, in base alla differente posizione 
di equilibrio, apre o chiude una piccola luce di comunicazione con l'esterno. La cassa è collegata alla condotta in pressione da una
saracinesca di intercettazione per rendere agevole lo smontaggio dell'apparecchio in caso di necessità.  

Impianto acquedotto 
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01.01.04.A01 Difetti della cerniera   

Difetti di funzionamento della cerniera che provoca malfunzionamenti alla valvola.  

01.01.04.A02 Difetti dei leverismi   

Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismo del galleggiante.  

01.01.04.A03 Difetti del galleggiante   

Rotture o malfunzionamenti del galleggiante.  

01.01.04.A04 Difetti delle molle   

Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.  

01.01.04.A05 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta della valvola che consentono il passaggio di fluido o di impurità.  

Elemento Manutenibile: 01.01.05   

Valvole a saracinesca (saracinesche)  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.05.A01 Difetti di serraggio   

Difetti di serraggio dei bulloni della camera a stoppa o dei bulloni del premistoppa che causano perdite di pressione del fluido.  

01.01.05.A02 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.  

01.01.05.A03 Difetti del volantino   

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, ecc.).  

Le valvole a saracinesca dovrebbero essere adoperate come organi di intercettazione ma possono essere ugualmente utilizzate come 
organi di regolazione della pressione. Evitare di forzare il volantino quando bloccato; in questi casi è necessario provvedere alla 
rimozione dei depositi che causano il bloccaggio. In caso di precipitazioni meteoriche al di sopra della norma verificare che
l'alloggiamento delle valvole sia libero da ostacoli (acqua di ristagno, terreno, radici) che possano creare danneggiamenti
all'impianto.  

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le 
tubazioni dell'acquedotto, delle valvole dette appunto di intercettazione e di regolazione. Fanno parte di questa categoria le valvole a 
saracinesca che sono più comunemente chiamate saracinesche. Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato 
otturatore movimentato da un albero a vite. Possono essere del tipo a corpo piatto, ovale e cilindrico.  

Impianto acquedotto 
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01.01.05.A04 Incrostazioni   

Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra delle
saracinesche.  

Elemento Manutenibile: 01.01.06   

Pozzetti  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.06.A01 Cavillature superficiali   

Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.  

01.01.06.A02 Deposito superficiale   

Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.  

01.01.06.A03 Difetti dei chiusini   

Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..  

01.01.06.A04 Distacco   

Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati 
dalla loro sede.  

01.01.06.A05 Efflorescenze  

Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del 
manufatto. Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il 
distacco delle parti più superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.  

01.01.06.A06 Erosione superficiale   

Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.  

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione.  

Tutti gli elementi dell'acquedotto (sfiati, valvole riduttrici o regolatrici dei carichi, saracinesche, valvole a farfalla, ecc. ) previsti 
lungo la rete di adduzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali devono essere installati all'interno di 
appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti sono 
dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne 
del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi 
necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione 
delle apparecchiature.  

Impianto acquedotto 
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01.01.06.A07 Esposizione dei ferri di armatura  

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura,dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione
degli agenti atmosferici.  

01.01.06.A08 Penetrazione di umidità   

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.  

01.01.06.A09 Presenza di vegetazione   

Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.  

Elemento Manutenibile: 01.01.07   

Pompe di sollevamento  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.07.A01 Difetti di funzionamento delle valvole  

Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.  

01.01.07.A02 Perdite di carico   

Perdite di carico di esercizio delle valvole dovute a cattivo funzionamento delle stesse.  

Una copia del manuale di istruzioni deve essere acclusa alla consegna; tale manuale di istruzioni deve comprendere le informazioni 
relative alla sicurezza per la pompa o per il gruppo di pompaggio, nonché per qualsiasi apparecchio ausiliario fornito e nel caso in
cui siano necessarie per ridurre i rischi durante l’uso: 
- generalità; 
- trasporto ed immagazzinaggio intermedio; 
- descrizione della pompa o del gruppo di pompaggio; 
- installazione/montaggio; 
- messa in servizio, funzionamento e arresto; 
- manutenzione ed assistenza post-vendita; 
- guasti; cause e rimedi; 
- documentazione relativa. 
Possono essere fornite informazioni aggiuntive.  

Un impianto di sollevamento è formato da una vasca di aspirazione delle pompe; da una sala macchine dove sono installate le
pompe; da una serie di tubazioni e di apparecchiature idrauliche; da un locale quadri elettrici di manovra e controllo; da apparecchi 
di sollevamento delle pompe. Di solito si utilizzano le pompe centrifughe con motore elettrico che vengono collocate a quota più 
elevata rispetto al livello liquido della vasca di aspirazione. Si utilizza un minimo di due pompe fino ad un massimo di otto e più 
all'aumentare della potenza installata. L'utilizzo di più pompe serve ad ottenere una notevole elasticità di esercizio facendo 
funzionare soltanto le macchine di volta in volta necessarie. Le pompe sono formate da una girante fornita di pale che imprime al 
liquido un movimento di rotazione, un raccordo di entrata convoglia il liquido dalla tubazione di aspirazione alla bocca di ingresso 
della girante. Le pompe, a seconda della direzione della corrente all'interno della girante, si suddividono in centrifughe (con flusso 
radiale), in elicoidali o miste (con flusso elicoidale) e in assiali o a elica (con flusso assiale); negli acquedotti si utilizzano in genere 
solo pompe centrifughe.  

Impianto acquedotto 

Pagina 10 



 

Manuale d'Uso

01.01.07.A03 Perdite di olio  

Perdite d'olio dalle valvole che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.  

01.01.07.A04 Rumorosità   

Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.  

Elemento Manutenibile: 01.01.08   

Misuratori di portata  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.08.A01 Difetti dei pennini   

Difetti di funzionamento dei pennini.  

01.01.08.A02 Difetti dispositivi di regolazione  

Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione del contatore.  

01.01.08.A03 Difetti serrature   

Difetti di funzionamento delle serrature dei pannelli di chiusura del misuratore.  

01.01.08.A04 Mancanza fogli   

Mancanza dei fogli su cui vengono riportati i diagrammi risultanti dalle misurazioni.  

01.01.08.A05 Mancanza inchiostro   

Mancanza di inchiostro nei pennini per cui non si possono effettuare le stampe dei valori rilevati.  

Gli apparecchi misuratori di portata devono essere protetti dal contatto accidentale e dalla penetrazione di solidi. Le custodie dei 
misuratori devono essere verniciate con vernici di tipo epossidico con essiccazione a forno. Il montaggio degli elementi del 
misuratore all'interno della custodia deve avvenire in modo tale da consentire un facile accesso successivamente per consentire 
operazioni di manutenzione. Verificare la presenza della targa che deve riportare tutte le indicazioni per il corretto funzionamento 
del misuratore (nome del costruttore, anno di costruzione, pressione di esercizio, temperatura, ecc.).  

Tra i misuratori di portata a pressione troviamo i venturimetri. I venturimetri unificati possono essere di due tipi, il classico e il 
venturimetro-boccaglio: ambedue possono essere lunghi o corti, normali o troncati. 
I venturimetri classici sono formati da un tratto troncoconico convergente che permette il passaggio dal diametro D della tubazione 
a un diametro d, molto inferiore, che si mantiene per un breve tratto detto gola cui segue un tratto troncoconico divergente alla cui
fine il diametro torna al suo valore originario D. 
Il venturimetro-boccaglio unificato è formato a monte da un boccaglio corto a piccolo rapporto di apertura, cui seguono un breve 
tratto cilindrico e un tratto divergente con un angolo al centro massimo di 30°. In base alla differenza di lunghezza del tratto 
divergente, i venturimetri e i venturimetri-boccagli si distinguono in lunghi e corti.  

Impianto acquedotto 
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01.01.08.A06 Rotture vetri   

Anomalie o rotture dei vetri di protezione dei dispositivi indicatori.  

Elemento Manutenibile: 01.01.09   

Riduttore di pressione  

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.09.A01 Difetti ai dispositivi di comando  

Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando dei riduttori di pressione.  

01.01.09.A02 Difetti attacchi  

Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.  

01.01.09.A03 Difetti dei filtri  

Difetti dei filtri dovuti ad accumuli di materiale che impediscono il regolare funzionamento del riduttore.  

01.01.09.A04 Perdite   

Difetti di tenuta dei riduttori per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione tubazione-riduttore.  

Verificare le prescrizioni fornite dal produttore prima di installare il riduttore. Verificare i diametri e le pressioni di esercizio alle 
quali può essere soggetto il riduttore. Serrare in maniera adeguata il riduttore sulla tubazione per evitare arresti dell'erogazione 
dell'acqua dovuti a perdite eccessive.  

I riduttori di pressione possono essere del tipo semplice o combinato. Il riduttore di pressione dell'acqua è una valvola che riduce la 
pressione di un fluido all'uscita in base ad un valore regolabile o preimpostato. Il riduttore di pressione d'acqua combinato è un 
riduttore della pressione dell'acqua con funzioni supplementari (per esempio valvola di arresto e valvola di ritegno) contenute nello
stesso corpo.  

Impianto acquedotto 

Elemento Manutenibile: 01.01.10   

Valvole riduttrici di pressione  

Unità Tecnologica: 01.01

Per l'esigenza di dover ridurre la pressione durante l'esercizio nelle condotte adduttrici degli acquedotti si utilizzano le valvole 
riduttrici di pressione che danno luogo a perdite di carico localizzate. Le valvole riduttrici possono dissipare fino a 50 m di carico,  

Impianto acquedotto 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.01.10.A01 Difetti delle molle   

Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.  

01.01.10.A02 Difetti del volantino   

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).  

01.01.10.A03 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.  

01.01.10.A04 Difetti raccoglitore impurità  

Difetti di funzionamento del raccoglitore di impurità dovuti ad accumuli di materiale trasportato dalla corrente del fluido.  

01.01.10.A05 Strozzatura valvola   

Difetti di funzionamento della valvola dovuti ad accumulo di materiale di risulta trasportato dal fluido e non intercettato dal 
raccoglitore di impurità.  

Per una corretta installazione e quindi un migliore rendimento delle valvole riduttrici di pressione si consiglia di installare a monte
della valvola un raccoglitore di impurità e a valle della stessa una saracinesca di intercettazione. In questo modo il raccoglitore di 
impurità ha lo scopo di trattenere le impurità trascinate dalla corrente e che possono ostruire la valvola; la saracinesca consentirà di
interrompere il flusso per consentire eventuali operazioni di manutenzione da compiere sulla valvola.  

ma anche quando sarebbe sufficiente installarne solo una è buona norma installarne più di una in modo che la tubazione sia
sottoposta durante l'esercizio a pressioni minori. A seconda delle differenti caratteristiche delle valvole ci può essere o meno 
necessità di una loro regolazione al variare della portata defluente e del grado di scabrezza della tubazione che aumenta man mano
durante l'esercizio. Le valvole riduttrici possono essere dei tipi descritti di seguito. 
Valvola riduttrice di pressione a stella: è formata da due dischi con luci a stella, uno dei dischi è fisso, l'altro si muove intorno al suo 
centro. Se si regola la posizione del disco mobile rispetto a quello fisso muta l'apertura delle luci e, quindi, varia la perdita di carico 
dovuta al passaggio della corrente attraverso la valvola. Le luci hanno un'ampiezza e una forma tale da impedire una completa
chiusura della valvola a causa di una manovra errata e scongiurare, quindi, il rischio che la pressione a monte superi un dato limite. 
Il dispositivo si installa tra due tratti a forma di tronco di cono e la posizione reciproca dei due dischi si può regolare inserendo i 
dischi stessi all'interno di una bocca di introduzione. Questa valvola dissipa il carico a seconda della portata e per questo ha bisogno 
di essere regolata al variare della portata. 
Valvola riduttrice di pressione a molla: le valvole riduttrici di pressione più moderne hanno una restringimento della sezione in 
basso la cui apertura è regolata da un sistema a molle. L'organo di strozzamento è formato da un otturatore equilibrato a doppia
sede, collegato rigidamente a una membrana metallica sulla cui superficie inferiore agisce la pressione del fluido che si ha a valle 
della valvola, mentre sulla superficie opposta agisce lo sforzo esercitato dalle molle. La pressione del fluido tende a chiudere la
strozzatura, lo sforzo esercitato dalle molle tende ad aprirla, l'equilibrio si raggiunge con una data pressione a valle per cui le valvole 
riduttrici consentono di ridurre la pressione a monte. La valvola è dotata di una certa autoregolazione tuttavia, non consente di
ottenere una pressione ridotta sufficientemente costante al variare sia della pressione a monte che della portata defluente.  

Pagina 13 



 

Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.02   

L'utilizzo di impianti di sopraelevazione dell'acqua si rende necessario in tutti i casi in cui l'acquedotto non fornisce la pressione 
necessaria ad alimentare gli apparecchi utilizzatori. 
I più comuni impianti di sopraelevazione sono: 
- gli impianti con autoclavi; 
- gli impianti con serbatoi sopraelevati; 
- gli impianti con suppressori; 
- gli impianti con idroaccumulatori.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  01.02.01 Pompe centrifughe  

°  01.02.02 Quadri di bassa tensione  

°  01.02.03 Quadri di media tensione  

°  01.02.04 Valvole a farfalla  

°  01.02.05 Valvole a saracinesca (saracinesche)  

°  01.02.06 Valvole antiritorno  

°  01.02.07 Valvole riduttrici di pressione  

Impianto di sopraelevazione acqua  
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Elemento Manutenibile: 01.02.01   

Pompe centrifughe  

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.01.A01 Difetti di funzionamento delle valvole  

Difetti di funzionamento delle pompe dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.  

01.02.01.A02 Perdite di carico   

Perdite di carico di esercizio delle pompe dovute a cattivo funzionamento delle stesse.  

01.02.01.A03 Perdite di olio  

Perdite d'olio dalle pompe che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.  

01.02.01.A04 Rumorosità   

Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe di sollevamento durante il loro normale funzionamento.  

Una copia del manuale di istruzioni deve essere acclusa alla consegna; tale manuale di istruzioni deve comprendere le informazioni 
relative alla sicurezza per la pompa o per il gruppo di pompaggio, nonché per qualsiasi apparecchio ausiliario fornito e nel caso in
cui siano necessarie per ridurre i rischi durante l’uso: 
- generalità; 
- trasporto ed immagazzinaggio intermedio; 
- descrizione della pompa o del gruppo di pompaggio; 
- installazione/montaggio; 
- messa in servizio, funzionamento e arresto; 
- manutenzione ed assistenza post-vendita; 
- guasti; cause e rimedi; 
- documentazione relativa. 
Possono essere fornite informazioni aggiuntive.  

Le pompe centrifughe sono pompe con motore elettrico che vengono collocate a quota più elevata rispetto al livello liquido della
vasca di aspirazione. Si utilizza un minimo di due pompe fino ad un massimo di otto e più all'aumentare della potenza installata. 
L'utilizzo di più pompe serve ad ottenere una notevole elasticità di esercizio facendo funzionare soltanto le macchine di volta in
volta necessarie. Le pompe sono formate da una girante fornita di pale che imprime al liquido un movimento di rotazione, un
raccordo di entrata convoglia il liquido dalla tubazione di aspirazione alla bocca di ingresso della girante.  

Impianto di sopraelevazione acqua 

Elemento Manutenibile: 01.02.02   

Quadri di bassa tensione  

Unità Tecnologica: 01.02
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.02.A01 Anomalie dei contattori   

Difetti di funzionamento dei contattori.  

01.02.02.A02 Anomalie dei fusibili   

Difetti di funzionamento dei fusibili.  

01.02.02.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento  

Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.  

01.02.02.A04 Anomalie dei magnetotermici  

Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.  

01.02.02.A05 Anomalie dei relè   

Difetti di funzionamento dei relè termici.  

01.02.02.A06 Anomalie della resistenza   

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.  

01.02.02.A07 Anomalie delle spie di segnalazione  

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.  

01.02.02.A08 Anomalie dei termostati   

Difetti di funzionamento dei termostati.  

01.02.02.A09 Depositi di materiale   

Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.  

01.02.02.A10 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i 
dispositivi di estinzione incendi.  

Per consentire il comando, il controllo e la protezione delle pompe devono essere installati quadri elettrici. Le strutture più 
elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e guida 
per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Data la loro collocazione (generalmente in ambienti umidi e comunque a 
contatto con l'acqua) è preferibile installare centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per 
officine e industrie.  

Impianto di sopraelevazione acqua 
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Elemento Manutenibile: 01.02.03   

Quadri di media tensione  

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.03.A01 Anomalie delle batterie   

Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.  

01.02.03.A02 Anomalie della resistenza   

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.  

01.02.03.A03 Anomalie delle spie di segnalazione  

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.  

01.02.03.A04 Anomalie dei termostati   

Difetti di funzionamento dei termostati.  

01.02.03.A05 Corto circuiti  

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

01.02.03.A06 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

01.02.03.A07 Difetti degli organi di manovra  

Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.  

01.02.03.A08 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i
dispositivi di estinzione incendi.  

Per consentire il comando, il controllo e la protezione delle pompe devono essere installati quadri elettrici. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori 
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Data la loro collocazione (generalmente in ambienti umidi e 
comunque a contatto con l'acqua) è preferibile installare centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 
adatti per officine e industrie.  

Impianto di sopraelevazione acqua 
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01.02.03.A09 Difetti di tenuta serraggi   

Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.  

01.02.03.A10 Disconnessione dell'alimentazione  

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto.  

01.02.03.A11 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.  

Elemento Manutenibile: 01.02.04   

Valvole a farfalla  

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.04.A01 Difetti del volantino   

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, ecc.).  

01.02.04.A02 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.  

Verificare le prescrizioni fornite dal produttore prima di installare le valvole. Evitare di forzare il volantino quando bloccato; in 
questi casi è necessario provvedere alla rimozione dei depositi che causano il bloccaggio.  

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le
tubazioni dell'acquedotto, delle valvole dette appunto di intercettazione e di regolazione. Le valvole a farfalla sono costituite da un 
disco circolare (realizzato in ghisa o in acciaio) e di diametro uguale a quello della tubazione su cui viene installato. Il disco
circolare viene fatto ruotare su un asse in modo da poter parzializzare o ostruire completamente la sezione del tubo. Gli sforzi 
richiesti per l'azionamento sono così modesti che le valvole possono essere azionate facilmente anche a mano.  

Impianto di sopraelevazione acqua 

Elemento Manutenibile: 01.02.05   

Valvole a saracinesca (saracinesche)  

Unità Tecnologica: 01.02

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le 

Impianto di sopraelevazione acqua 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.05.A01 Difetti di serraggio   

Difetti di serraggio dei bulloni della camera a stoppa o dei bulloni del premistoppa che causano perdite di pressione del fluido.  

01.02.05.A02 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.  

01.02.05.A03 Difetti del volantino   

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di lubrificante (oli, grassi, ecc.).  

01.02.05.A04 Incrostazioni   

Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra delle
saracinesche.  

Le valvole a saracinesca dovrebbero essere adoperate come organi di intercettazione ma possono essere ugualmente utilizzate come 
organi di regolazione della pressione. Evitare di forzare il volantino quando bloccato; in questi casi è necessario provvedere alla 
rimozione dei depositi che causano il bloccaggio. In caso di precipitazioni meteoriche al di sopra della norma verificare che 
l'alloggiamento delle valvole sia libero da ostacoli (acqua di ristagno, terreno, radici) che possano creare danneggiamenti
all'impianto.  

tubazioni dell'acquedotto, delle valvole dette appunto di intercettazione e di regolazione. Fanno parte di questa categoria le valvole a
saracinesca che sono più comunemente chiamate saracinesche. Sono realizzate in ghisa o in acciaio e sono dotate di un apparato 
otturatore movimentato da un albero a vite. Possono essere del tipo a corpo piatto, ovale e cilindrico.  

Elemento Manutenibile: 01.02.06   

Valvole antiritorno  

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.06.A01 Difetti della cerniera   

Devono essere installate a valle delle pompe per impedire, in caso di arresto della pompa, il reflusso dell'acqua attraverso il corpo 
della pompa. Verificare le prescrizioni fornite dal produttore prima di installare le valvole. Evitare di forzare il volantino quando 
bloccato; in questi casi è necessario provvedere alla rimozione dei depositi che causano il bloccaggio.  

Le valvole antiritorno (dette anche di ritegno o unidirezionali) sono delle valvole che consentono il deflusso in un solo senso; nel 
caso in cui il flusso dovesse invertirsi le valvole si chiudono automaticamente. Esistono vari tipi di valvole: "a clapet", "a molla", 
"Venturi" o di tipo verticale (per tubazioni in cui il flusso è diretto verso l'alto).  

Impianto di sopraelevazione acqua 
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Difetti di funzionamento della cerniera che provoca malfunzionamenti alla valvola.  

01.02.06.A02 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni che provocano perdite di fluido.  

01.02.06.A03 Difetti delle molle   

Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.  

Elemento Manutenibile: 01.02.07   

Valvole riduttrici di pressione  

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

01.02.07.A01 Difetti delle molle   

Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.  

01.02.07.A02 Difetti del volantino   

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).  

Per una corretta installazione e quindi un migliore rendimento delle valvole riduttrici di pressione si consiglia di installare a monte 
della valvola un raccoglitore di impurità e a valle della stessa una saracinesca di intercettazione. In questo modo il raccoglitore di 
impurità ha lo scopo di trattenere le impurità trascinate dalla corrente e che possono ostruire la valvola; la saracinesca consentirà di 
interrompere il flusso per consentire eventuali operazioni di manutenzione da compiere sulla valvola.  

Per l'esigenza di dover ridurre la pressione durante l'esercizio nelle condotte adduttrici degli acquedotti si utilizzano le valvole 
riduttrici di pressione che danno luogo a perdite di carico localizzate. Le valvole riduttrici possono dissipare fino a 50 m di carico, 
ma anche quando sarebbe sufficiente installarne solo una è buona norma installarne più di una in modo che la tubazione sia
sottoposta durante l'esercizio a pressioni minori. A seconda delle differenti caratteristiche delle valvole ci può essere o meno 
necessità di una loro regolazione al variare della portata defluente e del grado di scabrezza della tubazione che aumenta man mano 
durante l'esercizio. Le valvole riduttrici possono essere dei tipi seguenti. 
- Valvola riduttrice di pressione a stella - E' formata da due dischi con luci a stella, uno dei dischi è fisso, l'altro si muove intorno al
suo centro. Se si regola la posizione del disco mobile rispetto a quello fisso muta l'apertura delle luci e, quindi, varia la perdita di 
carico dovuta al passaggio della corrente attraverso la valvola. Le luci hanno un'ampiezza e una forma tale da impedire una
completa chiusura della valvola a causa di una manovra errata e scongiurare, quindi, il rischio che la pressione a monte superi un 
dato limite. 
Il dispositivo si installa tra due tratti a forma di tronco di cono e la posizione reciproca dei due dischi si può regolare inserendo i 
dischi stessi all'interno di una bocca di introduzione. Questa valvola dissipa il carico a seconda della portata e per questo ha bisogno 
di essere regolata al variare della portata. 
- Valvola riduttrice di pressione a molla - Le valvole riduttrici di pressione più moderne hanno una restringimento della sezione in
basso la cui apertura è regolata da un sistema a molle. L'organo di strozzamento è formato da un otturatore equilibrato a doppia
sede, collegato rigidamente a una membrana metallica sulla cui superficie inferiore agisce la pressione del fluido che si ha a valle 
della valvola, mentre sulla superficie opposta agisce lo sforzo esercitato dalle molle. La pressione del fluido tende a chiudere la
strozzatura, lo sforzo esercitato dalle molle tende ad aprirla, l'equilibrio si raggiunge con una data pressione a valle per cui le valvole 
riduttrici consentono di ridurre la pressione a monte. La valvola è dotata di una certa autoregolazione tuttavia, non consente di
ottenere una pressione ridotta sufficientemente costante al variare sia della pressione a monte che della portata defluente.  

Impianto di sopraelevazione acqua 
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01.02.07.A03 Difetti di tenuta   

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.  

01.02.07.A04 Difetti raccoglitore impurità  

Difetti di funzionamento del raccoglitore di impurità dovuti ad accumuli di materiale trasportato dalla corrente del fluido.  

01.02.07.A05 Strozzatura valvola   

Difetti di funzionamento della valvola dovuti ad accumulo di materiale di risulta trasportato dal fluido e non intercettato dal 
raccoglitore di impurità.  
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Unità Tecnologiche:   

°  02.01 Impianto di illuminazione  

°  02.02 Impianto di trasmissione fonia e dati  

°  02.03 Impianto elettrico  

IMPIANTI TECNOLOGICI
TRADIZIONALI  

Corpo d'Opera: 02   
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Unità Tecnologica: 02.01   

L'impianto di illuminazione consente di creare condizioni di visibilità negli ambienti. L'impianto di illuminazione deve consentire, 
nel rispetto del risparmio energetico, livello ed uniformità di illuminamento, limitazione dell'abbagliamento, direzionalità della luce, 
colore e resa della luce. 
L'impianto di illuminazione è' costituito generalmente da: lampade ad incandescenza, lampade fluorescenti, lampade alogene,
lampade compatte, lampade a scariche, lampade a ioduri metallici, lampade a vapore di mercurio, lampade a vapore di sodio e pali 
per il sostegno dei corpi illuminanti.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.01.01 Lampade a led  

°  02.01.02 Pali in acciaio  

Impianto di illuminazione  
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Elemento Manutenibile: 02.01.01   

Lampade a led  

Unità Tecnologica: 02.01

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.01.01.A01 Abbassamento livello di illuminazione  

Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle
lampadine.  

02.01.01.A02 Avarie   

Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.  

02.01.01.A03 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade esaurite queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e conservate in 
luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo di vetro.  

Alternative alle lampadine a filamento, sono costituite da uno o più diodi LED, alimentati da un apposito circuito elettronico, il cui 
scopo è principalmente quello di ridurre la tensione di rete ai pochi volt richiesti dai LED. La luce viene prodotta attraverso un 
processo fisico nella giunzione del diodo, chiamato "ricombinazione Elettrone-Lacuna" che dà origine all'emissione di fotoni, di 
colore ben definito dipendente dall'energia liberata nella ricombinazione. Sono ormai di uso consolidato i LED èmonocromatici 
come il rosso, il giallo, il verde e il blu, nonché tutte le loro combinazioni. Solo recentemente è stato possibile realizzare LED che 
producano luce bianca; per esempio, il dispositivo MT-G Easy White, progettato per sostituire i faretti standard MR16 alogeni, è 
disponibile in 4 tonalità di bianco, con temperature di colore da 2700 a 4000 kelvin. La luce bianca si può anche ottenere
miscelando l'emissione dei led RGB, dispositivi realizzati all'incirca dall'anno 2000, costituiti da tre giunzioni emittenti luce verde, 
blu e rossa; in questo caso, la luce bianca si ottiene per addizione dei tre colori primari. Alternativamente, viene accoppiato un LED 
blu con uno strato di fosfori che emettono luce gialla e la combinazione dei rispettivi spettri di emissione produce anche in questo
caso un effetto di luce bianca. Diversamente dalle lampadine a incandescenza, che terminano la loro vita con la bruciatura del 
filamento, i LED degradano lentamente, con una perdita della luminosità che scende al 20-30%. 
Da un punto di vista economico i LED sono più costosi delle lampadine a filamento, ma la durata di funzionamento di un LED, che 
si aggira intorno alle 50 000-80 000 ore, è ben superiore alla vita di una lampadina tradizionale. Dal punto di vista energetico, i LED 
sono molto più efficienti delle lampadine a filamento, poiché il 50% dell'energia assorbita produce illuminazione e pertanto la 
quantità di energia sprecata sotto forma di radiazione infrarossa e di calore rilasciato nell'ambiente è molto ridotta rispetto alle 
tecnologie di illuminazione tradizionali  

Impianto di illuminazione

Elemento Manutenibile: 02.01.02   

Pali in acciaio  

Unità Tecnologica: 02.01
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.01.02.A01 Anomalie del rivestimento   

Difetti di tenuta del rivestimento o della zincatura.  

02.01.02.A02 Corrosione   

Possibili corrosione dei pali realizzati in acciaio, in ferro o in leghe metalliche dovuta a difetti di tenuta dello strato di protezione 
superficiale.  

02.01.02.A03 Difetti di messa a terra   

Difetti di messa a terra dovuti all'eccessiva polvere all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa. 

02.01.02.A04 Difetti di serraggio   

Abbassamento del livello di serraggio dei bulloni tra palo ed ancoraggio a terra o tra palo e corpo illuminante.  

02.01.02.A05 Difetti di stabilità   

Difetti di ancoraggio dei pali al terreno dovuti ad affondamento della piastra di appoggio.  

Nel caso di eventi eccezionali (temporali, terremoti, ecc.) verificare la stabilità dei pali per evitare danni a cose o persone. I materiali 
utilizzati devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti nonché alle prescrizioni delle norme UNI e 
CEI ed in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte. Tutti i componenti dovranno essere forniti nei loro imballaggi originali, 
accompagnati da certificati delle case produttrici e conservati in cantiere in luoghi sicuri e al riparo da eventuali danni.  

I pali sostengono uno o più apparecchi di illuminazione e sono formati generalmente da più parti quali un fusto, un prolungamento e 
all'occorrenza un braccio. Possono essere realizzati in acciaio che deve essere del tipo saldabile, resistente all'invecchiamento e, 
quando occorre, zincabile a caldo. L'acciaio deve essere di qualità almeno pari a quella Fe 360 B della EU 25 o migliore.  

Impianto di illuminazione
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Unità Tecnologica: 02.02   

L'impianto di trasmissione fonia e dati consente la diffusione, nei vari ambienti, di dati ai vari utenti. Generalmente è costituito da
una rete di trasmissione (denominata cablaggio) e da una serie di punti di presa ai quali sono collegate le varie postazioni.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.02.01 Cablaggio  

°  02.02.02 Sistema di trasmissione  

Impianto di trasmissione fonia e dati  
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Elemento Manutenibile: 02.02.01   

Cablaggio  

Unità Tecnologica: 02.02

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.01.A01 Anomalie degli allacci   

Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.  

02.02.01.A02 Anomalie delle prese   

Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.  

02.02.01.A03 Difetti di serraggio   

Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.  

02.02.01.A04 Difetti delle canaline   

Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.  

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.  

Per la diffusione dei dati negli edifici occorre una rete di supporto che generalmente viene denominata cablaggio. Pertanto il 
cablaggio degli edifici consente agli utenti di comunicare e scambiare dati attraverso le varie postazioni collegate alla rete di
distribuzione.  

Impianto di trasmissione fonia e dati 

Elemento Manutenibile: 02.02.02   

Sistema di trasmissione  

Unità Tecnologica: 02.02

Modalità di uso corretto:   
Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.  

Il sistema di trasmissione consente di realizzare la trasmissione dei dati a tutte le utenze della rete. Tale sistema può essere realizzato 
con differenti sistemi; uno dei sistemi più utilizzati è quello che prevede la connessione alla rete LAN e alla rete WAN mediante 
l'utilizzo di switched e ruter.  

Impianto di trasmissione fonia e dati 
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ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.02.02.A01 Anomalie delle prese   

Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.  

02.02.02.A02 Depositi vari   

Accumulo di materiale (polvere, grassi, ecc.) sulle connessioni.  

02.02.02.A03 Difetti di serraggio   

Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.  
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Unità Tecnologica: 02.03   

L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per 
potenze non superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo 
parte una linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere 
sezionata (nel caso di edifici per civili abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a 
maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia 
avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve 
essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  02.03.01 Canalizzazioni in PVC  

°  02.03.02 Contattore  

°  02.03.03 Fusibili  

°  02.03.04 Gruppi di continuità  

°  02.03.05 Gruppi elettrogeni  

°  02.03.06 Interruttori  

°  02.03.07 Prese e spine  

°  02.03.08 Quadri di bassa tensione  

°  02.03.09 Quadri di media tensione  

°  02.03.10 Relè termici  

°  02.03.11 Sezionatore  

°  02.03.12 Trasformatori a secco  

Impianto elettrico  
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Elemento Manutenibile: 02.03.01   

Canalizzazioni in PVC  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.01.A01 Corto circuiti  

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.01.A02 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

02.03.01.A03 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.01.A04 Disconnessione dell'alimentazione  

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto.  

02.03.01.A05 Interruzione dell'alimentazione principale  

Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore dell'energia elettrica.  

02.03.01.A06 Interruzione dell'alimentazione secondaria  

Interruzione dell'alimentazione secondaria dovuta a guasti al circuito secondario o al gruppo elettrogeno.  

02.03.01.A07 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in: 
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza 
meccanica; 
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.  

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono 
essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le 
disposizioni di legge).  

Impianto elettrico 

Elemento Manutenibile: 02.03.02   
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Contattore  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.02.A01 Anomalie della bobina   

Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.  

02.03.02.A02 Anomalie del circuito magnetico  

Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.  

02.03.02.A03 Anomalie dell'elettromagnete  

Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.  

02.03.02.A04 Anomalie della molla   

Difetti di funzionamento della molla di ritorno.  

02.03.02.A05 Anomalie delle viti serrafili   

Difetti di tenuta delle viti serrafilo.  

02.03.02.A06 Difetti dei passacavo   

Difetti di tenuta del coperchio passacavi.  

02.03.02.A07 Rumorosità   

Il contattore rende possibile: 
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente; 
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo; 
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione; 
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore. 
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile velocemente 
e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente assicura, attraverso un
comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state prese le
opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento impedendo la messa in moto
dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.  

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude 
quando la bobina dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le 
parti mobili dei poli e dei contatti ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi: 
- per rotazione, ruotando su un asse; 
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse; 
- con un movimento di traslazione-rotazione. 
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa: 
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile; 
- della gravità.  

Impianto elettrico 
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Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.  

Elemento Manutenibile: 02.03.03   

Fusibili  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.03.A01 Depositi vari   

Accumuli di polvere all'interno delle connessioni.  

02.03.03.A02 Difetti di funzionamento   

Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili.  

02.03.03.A03 Umidità   

Presenza di umidità ambientale o di condensa.  

L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati 
correttamente in modo da evitare guasti all'impianto.  

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su 
appositi supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie: 
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di
corrente elevati, come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito 
protetto; 
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera
tale che permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; 
una protezione come questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente 
superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto.  

Impianto elettrico 

Elemento Manutenibile: 02.03.04   

Gruppi di continuità  

Unità Tecnologica: 02.03

I gruppi di continuità dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le
utenze che devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante 
la presa di energia dalla rete pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata 
con inverter. Gli utilizzatori più comuni sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di 

Impianto elettrico 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.04.A01 Corto circuiti  

Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.04.A02 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

02.03.04.A03 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.04.A04 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il motore deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.  

elaborazione dati. I gruppi di continuità sono formati da: 
- trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione); 
- raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in tensione 
continua, alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter); 
- caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica
parziale e/o totale); 
- batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all’inverter nell’ipotesi si 
verifichi un black-out); 
- invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e 
frequenza costanti); 
- commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la continuità di alimentazione).  

Elemento Manutenibile: 02.03.05   

Gruppi elettrogeni  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   
Le caratteristiche fondamentali del gruppo elettrogeno sono, relativamente al motore: 
- potenza erogata e di emergenza (stand by); 
- potenza attiva; 
- numero di giri al minuto; 
- tensione.  

Si utilizzano per produrre energia elettrica necessaria ad alimentare servizi di produzione e/o di sicurezza; il loro funzionamento è 
basato su un sistema abbinato motore diesel-generatore elettrico. All’accrescere della potenza il gruppo elettrogeno si può
raffreddare ad aria o ad acqua.  

Impianto elettrico 
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ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.05.A01 Corto circuiti  

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.05.A02 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

02.03.05.A03 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.05.A04 Rumorosità   

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.  

02.03.05.A05 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.  

I dati tecnici devono indicare: 
- tipo; 
- ciclo termodinamico; 
- tipo di iniezione e di aspirazione; 
- numero dei cilindri; 
- giri del motore; 
- tipo di raffreddamento; 
- consumo specifico di carburante e di lubrificante. 
Caratteristiche fondamentali del generatore: 
- numero di poli; 
- collegamento elettrico degli avvolgimenti; 
- numero delle fasi; 
- sovratemperatura ammessa; 
- grado di protezione; 
- tipo di raffreddamento; 
- velocità di fuga; 
- distorsione della forma d’onda. 
Un quadro elettrico di intervento automatico è indispensabile per la connessione e il funzionamento in parallelo alla rete.  

Elemento Manutenibile: 02.03.06   

Interruttori  

Unità Tecnologica: 02.03

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo 
riempimento a 20 °C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori: 
- comando a motore carica molle; 
- sganciatore di apertura; 
- sganciatore di chiusura; 
- contamanovre meccanico; 
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.  

Impianto elettrico 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari  

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.  

02.03.06.A02 Anomalie delle molle   

Difetti di funzionamento delle molle.  

02.03.06.A03 Anomalie degli sganciatori   

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.  

02.03.06.A04 Corto circuiti  

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.06.A05 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

02.03.06.A06 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.06.A07 Disconnessione dell'alimentazione  

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto.  

02.03.06.A08 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere 
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a 
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.  

Elemento Manutenibile: 02.03.07   

Prese e spine  

Unità Tecnologica: 02.03

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia
elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a 
pavimento (cassette).  

Impianto elettrico 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.07.A01 Corto circuiti  

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.07.A02 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

02.03.07.A03 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.07.A04 Disconnessione dell'alimentazione  

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto.  

02.03.07.A05 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la 
distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 
100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.  

Elemento Manutenibile: 02.03.08   

Quadri di bassa tensione  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei 
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da 
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i
dispositivi di estinzione incendi.  

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori 
asolati e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e 
possono essere anche a parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per 
officine e industrie.  

Impianto elettrico 
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02.03.08.A01 Anomalie dei contattori   

Difetti di funzionamento dei contattori.  

02.03.08.A02 Anomalie dei fusibili   

Difetti di funzionamento dei fusibili.  

02.03.08.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento  

Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.  

02.03.08.A04 Anomalie dei magnetotermici  

Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.  

02.03.08.A05 Anomalie dei relè   

Difetti di funzionamento dei relè termici.  

02.03.08.A06 Anomalie della resistenza   

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.  

02.03.08.A07 Anomalie delle spie di segnalazione  

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.  

02.03.08.A08 Anomalie dei termostati   

Difetti di funzionamento dei termostati.  

02.03.08.A09 Depositi di materiale   

Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.  

02.03.08.A10 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

Elemento Manutenibile: 02.03.09   

Quadri di media tensione  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei  

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale 
di adduzione. Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i 
circuiti elettrici. I quadri del tipo a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle 
apparecchiature di MT.  

Impianto elettrico 
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ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.09.A01 Anomalie delle batterie   

Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.  

02.03.09.A02 Anomalie della resistenza   

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.  

02.03.09.A03 Anomalie delle spie di segnalazione  

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.  

02.03.09.A04 Anomalie dei termostati   

Difetti di funzionamento dei termostati.  

02.03.09.A05 Corto circuiti  

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.09.A06 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

02.03.09.A07 Difetti degli organi di manovra  

Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.  

02.03.09.A08 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.09.A09 Difetti di tenuta serraggi   

Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.  

02.03.09.A10 Disconnessione dell'alimentazione  

Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito 
imprevisto.  

02.03.09.A11 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.  

dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un 
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i 
dispositivi di estinzione incendi.  

Elemento Manutenibile: 02.03.10   

Relè termici  
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Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.10.A01 Anomalie dei dispositivi di comando  

Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.  

02.03.10.A02 Anomalie della lamina   

Difetti di funzionamento della lamina di compensazione.  

02.03.10.A03 Difetti di regolazione   

Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.  

02.03.10.A04 Difetti di serraggio   

Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.  

02.03.10.A05 Difetti dell'oscillatore   

Difetti di funzionamento dell'oscillatore.  

Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la corrente assorbita 
dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè la deformazione è tale da consentire al pezzo su cui sono ancorate le parti 
mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò provoca la repentina apertura del contatto del relè inserito nel 
circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di segnalazione. Soltanto quando le lamine bimetalliche si saranno
adeguatamente raffreddate sarà possibile effettuare il riarmo.  

Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a 
corrente alternata e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), 
sensibili ad una mancanza di fase, evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in 
"Ampere motore": impostazione sul relè della corrente segnata sulla piastra segnaletica del motore. 
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di 
dilatazione molto diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase
del motore. La deformazione delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a 
seconda dell'intensità della corrente la deformazione è più o meno accentuata.  

Impianto elettrico 

Elemento Manutenibile: 02.03.11   

Sezionatore  

Unità Tecnologica: 02.03

Modalità di uso corretto:   

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la 
funzione di sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un 
dispositivo di comando che determina l'apertura e la chiusura dei poli.  

Impianto elettrico 
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ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.11.A01 Anomalie dei contatti ausiliari  

Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.  

02.03.11.A02 Anomalie delle molle   

Difetti di funzionamento delle molle.  

02.03.11.A03 Anomalie degli sganciatori   

Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.  

02.03.11.A04 Corto circuiti  

Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.  

02.03.11.A05 Difetti delle connessioni   

Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.  

02.03.11.A06 Difetti ai dispositivi di manovra  

Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di 
condensa.  

02.03.11.A07 Difetti di taratura   

Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.  

02.03.11.A08 Surriscaldamento   

Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche. 

La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei poli. Il
sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la corrente nel 
circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in serie con la bobina 
del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli. Nonostante 
questo il contatto ausiliario di preinterruzione non può e non deve essere considerato un dispositivo di comando del contattore che 
deve essere dotato del comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico separato 
(interruzione completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e sicuro lo stato 
dei contatti. Non deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi contatti sono 
saldati in conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di sezionamento.  

Elemento Manutenibile: 02.03.12   

Trasformatori a secco  

Unità Tecnologica: 02.03

Un trasformatore è definito a secco quando il circuito magnetico e gli avvolgimenti non sono immersi in un liquido isolante. Questi 
trasformatori si adoperano in alternativa a quelli immersi in un liquido isolante quando il rischio di incendio è elevato. I
trasformatori a secco sono dei due tipi di seguito descritti.  

Impianto elettrico 
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Modalità di uso corretto:   

ANOMALIE RISCONTRABILI   

02.03.12.A01 Anomalie degli isolatori   

Difetti di tenuta degli isolatori.  

02.03.12.A02 Anomalie delle sonde termiche  

Difetti di funzionamento delle sonde termiche.  

02.03.12.A03 Anomalie dello strato protettivo  

Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.  

02.03.12.A04 Anomalie dei termoregolatori  

Difetti di funzionamento dei termoregolatori.  

02.03.12.A05 Depositi di polvere   

Accumuli di materiale polveroso sui trasformatori quando questi sono fermi.  

02.03.12.A06 Difetti delle connessioni   

Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.  

02.03.12.A07 Umidità   

Penetrazione di umidità nei trasformatori quando questi sono fermi.  

02.03.12.A08 Vibrazioni   

Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.  

Verificare che sul cartello del trasformatore sia indicato il modo di raffreddamento che generalmente è indicato da quattro lettere: la 
prima e la seconda indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante che si trova in contatto con gli avvolgimenti; la terza e 
la quarta indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante esterno all'involucro. Qualora non ci fosse l'involucro - come per 
i trasformatori a secco - si adoperano solo le prime due lettere. Questi trasformatori sono installati all'interno con conseguenti
difficoltà legate allo smaltimento del calore prodotto dai trasformatori stessi. È opportuno, quindi, studiare la circolazione dell'aria 
nel locale di installazione e verificare che la portata sia sufficiente a garantire che non siano superate le temperature ammesse. Di
solito i trasformatori a secco sono a ventilazione naturale.  

Trasformatori a secco di tipo aperto. Gli avvolgimenti non sono inglobati in isolante solido. L'umidità e la polvere ne possono 
ridurre la tenuta dielettrica per cui è opportuno prendere idonee precauzioni. Durante il funzionamento il movimento ascensionale 
dell'aria calda all'interno delle colonne impedisce il deposito della polvere e l'assorbimento di umidità; quando però non è in 
funzione, con il raffreddamento degli avvolgimenti, i trasformatori aperti potrebbero avere dei problemi. Nuovi materiali isolanti ne 
hanno, tuttavia, aumentato la resistenza all'umidità anche se è buona norma riscaldare il trasformatore dopo una lunga sosta prima di
riattivarlo. Questi trasformatori sono isolati in classe H e ammettono, quindi, una sovratemperatura di 125 K. 
Trasformatori a secco inglobati in resina. Questi trasformatori hanno le bobine, con le spire adeguatamente isolate, posizionate in 
uno stampo in cui viene fatta la colata a caldo sottovuoto della resina epossidica. Il trasformatore ha quindi a vista delle superfici 
cilindriche lisce e non gli avvolgimenti isolanti su cui si possono depositare polvere ed umidità. Questi trasformatori sono isolati in
classe F e ammettono, quindi, una sovratemperatura di 100 K. Di solito l'avvolgimento di bassa tensione non è incapsulato perché 
non presenta problemi anche in caso di lunghe fermate.  
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Unità Tecnologiche:   

°  03.01 Sistema di telecontrollo  

TELECONTROLLO  
Corpo d'Opera: 03   
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Unità Tecnologica: 03.01   

Il sistema di telecontrollo consente la centralizzazione, in tempo reale, delle informazioni relative ai principali parametri idraulici e 
di esercizio della rete irrigua, quali ad esempio lo stato delle esercizio della rete, la misura dei consumi degli utenti e della portata 
prelevata, lo stato delle pressioni e dei carichi idraulici in condotta, rilevate a mezzo di appositi trasduttori installati in punti 
significativi della rete stessa ed in concomitanza dei nodi e riportati sulla quota del piano campagna. 
Il sistema permetterà inoltre la gestione degli allarmi e delle avarie rilevabili dalle strumentazioni installate e la possibilità di 
interagire con la rete con comandi diretti rivolti agli organi elettroidraulici dotati di attuatore elettrico od idrovalvola telecontrollata, 
preposti alla regolazione del flusso della risorsa idrica ed inseriti lungo la rete di adduzione e distribuzione. 
La misura di portata consentirà di evidenziare i volumi prelevati e distribuiti, mentre tramite le misure di pressione consentiranno 
anche di rilevare l’insorgere di eventuali perdite significative sull’adduttore della rete, unitamente allo sviluppo definitivo del 
modello idraulico della rete. Il sistema sarà predisposto all’installazione anche di altri organi e/o dispositivi e/o strumentazione che 
potranno essere inseriti nel Sistema anche successivamente rispetto all’installazione iniziale.  

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:   
°  03.01.01 PLC  

°  03.01.02 Quadro di interfaccia  

Sistema di telecontrollo  
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Elemento Manutenibile: 03.01.01   

PLC  

Unità Tecnologica: 03.01

ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.01.01.A01 Anomalie del PLC   

Difetti di funzionamento del PLC  

La periferica utilizza un PLC Siemens S7 1200 (o equivalente prodotto da altra importante casa costruttrice). Il PLC svolge le 
seguenti funzioni: 
-acquisire e gestire i segnali provenienti dal campo con opportune interfacce analogiche e digitali: 
 allarme cumulativo di pompa in blocco; 
 segnale aperta-chiusa della elettrovalvola di attivazione della regolazione della pressione di valle; 
 segnale posizione del selettore 0-Man-Aut/Tel; 
 segnale marcia o arresto elettropompa; 
 segnale cumulativo allarme elettropompa in blocco; 
 segnale assenza energia elettrica; 
 misure elettriche: amperaggio, potenza, cosf fornite dal multimetro; 
 misura di portata; 
 misura di pressione 
 misura della conducibilità con apposito strumento con uscita 4-20 mA (là dove è previsto questo strumento) 
 allarme intrusione sulla porta d’ingresso 
- controllare e comandare gli organi in campo interfacciandosi mediante relè e/o teleruttori: 
 n. 1 pressostato 
 n. 2 misuratori di pressione 
 n. 1 misuratore di portata elettromagnetico 
 n.1 Idrovalvola di sostegno di pressione a monte e controllo di pressione a valle, con elettrovalvole a tre vie normalmente chiuse, 
alimentate a 24Vac da un trasformatore di sicurezza 
 n. 1 elettropompa 
? quadro di avviamento elettropompa: installazione sul quadro di un selettore 0-MANAUT/ TEL, con chiave di blocco nella 
posizione “0”. Il selettore sarà dotato di contatti ausiliari per la trasmissione della sua posizione al telecontrollo. Sarà possibile 
effettuare un comando di marcia- arresto in “manuale locale” e da telecontrollo, quando il selettore è posizionato su “AUT/TEL” (il
funzionamento in questo caso potrà essere in “automatico” o in “manuale remoto”). E’ prevista la realizzazione con apposito 
circuito e relè per la attivazione da remoto della pompa ed il controllo del suo stato.  

Sistema di telecontrollo 

Elemento Manutenibile: 03.01.02   

Quadro di interfaccia  

Unità Tecnologica: 03.01

Il quadro di interfaccia a relè serve per il collegamento della periferica del telecontrollo con le apparecchiature in campo (misuratori, 
etc) e con il quadro BT contenente l’avviatore  

Sistema di telecontrollo 
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ANOMALIE RISCONTRABILI   

03.01.02.A01 Anomalie dei relè   

Difetti di funzionamento dei relè termici.  

03.01.02.A02 Anomalie della resistenza   

Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.  

03.01.02.A03 Anomalie delle spie di segnalazione  

Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.  

03.01.02.A04 Difetti agli interruttori   

Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla 
presenza di umidità ambientale o di condensa.  

03.01.02.A05 Anomalie dei fusibili   

Difetti di funzionamento dei fusibili.  

03.01.02.A06 Anomalie dei magnetotermici  

Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.  
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ACQUEDOTTO  

Impianto acquedotto  
Tubazioni in acciaio zincato  
Giunti a flangia  
Manometri  
Sfiati  
Valvole a saracinesca (saracinesche)  
Pozzetti  
Pompe di sollevamento

Misuratori di portata  
Riduttore di pressione  
Valvole riduttrici di pressione  
Impianto di sopraelevazione acqua  
Pompe centrifughe  
Quadri di bassa tensione

Quadri di media tensione

Valvole a farfalla  
Valvole a saracinesca (saracinesche)  
Valvole antiritorno  
Valvole riduttrici di pressione  

IMPIANTI TECNOLOGICI TRADIZIONALI

Impianto di illuminazione  
Lampade a led  
Pali in acciaio  
Impianto di trasmissione fonia e dati  
Cablaggio  
Sistema di trasmissione

Impianto elettrico  
Canalizzazioni in PVC  
Contattore  
Fusibili  
Gruppi di continuità  
Gruppi elettrogeni  
Interruttori  
Prese e spine  
Quadri di bassa tensione

Quadri di media tensione

Relè termici  
Sezionatore  
Trasformatori a secco  

TELECONTROLLO  
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